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Il « programma comune di governo » 

Comunisti 
e socialisti 
in Francia 

Il valore di un accordo su problemi e prospettive 
che anche la sinistra italiana si trova ad affrontare 

« Presentando un pro
gramma comune di gover
no, il Partito socialista e il 
Partito ..comunista francesi 
sono consapevoli di compie
re un atto politico di grande 
importanza. Essi affermano 
insieme la loro volontà di 
porre termine alle ingiusti
zie e alle contraddizioni del
l'attuale regime. Per riuscir
vi, e per aprire la via al so
cialismo, sono necessari pro
fondi cambiamenti nella vi
ta politica, economica e so
ciale della Francia... Que
sto è un programma di azio
ne; esso costituisce un im
pegno comune dei due par
titi e nei confronti dell'in
tero Paese; esso crea una si
tuazione nuova, tale da con
sentire una vera democrazia 
politica ed economica. Il 
Partito comunista francese 
e il Partito socialista conser
vano, naturalmente, la pro
pria fisionomia. Essi si iden
tificano con i princìpi sui 
quali si fonda la loro stes
sa esistenza. Alcune delle 
loro posizioni politiche so
no diverse. Questo però non 
mette in discussione la loro 
volontà e la loro capacità 
di governare insieme. L'ac
cordo che si stabilisce oggi 
fra i due partiti è sufficien
temente largo per permet
tere di proporre al Paese 
un programma comune di 
governo per la prossima le
gislatura... I due partiti 
chiamano i francesi a so
stenerlo e farlo trionfare ». 

Così si esprime il pream
bolo al « programma comu
ne di governo » del PCF e 
del Partito socialista fran
cese; e sono sufficienti que
ste poche proposizioni a di
mostrare che si tratta, real
mente, di un avvenimento 
storico, che non riguarda 
soltanto gli elettori e i la
voratori di Francia. E' pro
prio per questo che gli Edi
tori Riuniti hanno voluto 
presentare al pubblico italia
no il testo integrale del do
cumento, insieme al testo del 
precedente e programma per 
un governo democratico di 
unione popolare » elaborato 
dal PCF (I comunisti e la 
unità delle sinistre in Fran
cia, pagg. 328, L. 1200), ri
tenendo così di mettere a 
disposizione dei compagni, 
dei militanti e più in gene
rale di tutti i lavoratori uno 
strumento utile di analisi e 
di confronto. 

Una lettura meditata del 
testo permette in primo luo
go di afferrare la notevole 
ampiezza, ed anche i limiti 
obbiettivi, dell'accordo pro
grammatico fra i due par
titi. La applicazione del pro
gramma, in caso di vittoria 
delle sinistre, « non signifi
cherà evidentemente — ha 
detto il compagno Marchais 
in una recente intervista al 
Times — la instaurazione 
del comunismo, e nemme
no del socialismo, in Fran
cia, ma permetterà di rea
lizzare riforme democrati
che ed antimonopolistiche 
senza precedenti. Noi rite
niamo — ha aggiunto Mar
chais — che questa nuo
va democrazia rappresenterà 
una tappa, una forma di 
transizione verso il sociali
smo, adatta alle condizioni 
della Francia odierna >. 

Il processo 
unitario 

Pur con il suo carattere 
ili < accordo di legislatura », 
0 programma comune della 
sinistra non mira dunque 
soltanto ad una migliore ge
stione, nell'interesse delle 
classi lavoratrici, della 
odierna società francese, ma 
ad una radicale trasforma
zione che, se non è ancora 
il socialismo, può aprire tut
tavia la strada alla sua rea
lizzazione. Una visione di 
lunga prospettiva, dunque, 
che fa dell'accordo tra due 
grandi forze della sinistra 
un fatto che non può essere 
considerato né strettamente 
elettoralistico né episodico. 
E ciò è tanto più vero in 
quanto il programma comu
ne è il punto di arrivo di 
un lungo e travagliato pro
cesso unitario che, dal 1963 
in poi, ha registrato alti e 
bassi ed ha segnato tappe 
intermedie di varia ampiez
za (come gli accordi, allora 
strettamente elettorali, del 
1965-67). Sì tratta dunque 
del frutto di una elabora
zione comune e concreta, 
che ha investito direttamen
te la base dei due partiti; e 
perciò tanto più importante 
è, nel programma, la con
ferma esplicita di certe af
fermazioni di principio che 
non appartengono solo ai co
munisti francesi. 

Si è parlato e si parla 
tento, in certi settori della 
sinistra, della necessità, che 

ì comunisti diano « garan
zie » e prove di « buona vo
lontà democratica ». Ebbene, 
il programma della sinistra 
francese tronca di netto ogni 
ulteriore speculazione a que
sto riguardo, particolarmen
te per due questioni di fon
do, sulle quali, non da ieri, 
anche il nostro partito ha 
assunto posizioni non equi
voche. Si tratta delle que
stioni della diversità delle 
vie al socialismo (e quindi 
di uno sforzo di elaborazio
ne politico e programmati
co che sia — come dice Mar
chais nell'intervista citata — 
< aderente alle condizioni 
specifiche » di ciascun Pae
se) e della pluralità dei par
titi nella edificazione della 
società socialista. 

A questo proposito, il 
programma della sinistra 
francese afferma chiaramen
te che « riconoscere il ruo
lo e la pluralità dei partiti 
implica la garanzia dei loro 
diritti >, che « nessuna con
fusione dovrà essere fatta 
tra i partiti e l'apparato 
statale » e che * se ai par
titi della maggioranza ve
nisse rifiutata la fiducia del 
Paese, essi rinuncerebbero 
al potere per riprendere la 
lotta all'opposizione >. Una 
formulazione — come si ve
de — inequivoca; ed una 
formulazione, aggiungiamo 
subito, che non è affatto 
ispirata da un democratici
smo opportunistico o di ma
niera. L'impegno a rispetta
re il verdetto elettorale na
sce infatti dalla profonda 
convinzione che < il potere 
democratico, la cui esisten
za implica l'appoggio della 
maggioranza popolare, avrà 
per compito principale quel
lo di soddisfare le masse la
voratrici, e sarà dunque for
te della loro crescente ope
rosa fiducia >. 

Trasformazione 
delle strutture 

E* del tutto evidente, alla 
luce di queste sia pur brevi 
citazioni, come il valore — 
politico e di principio — 
dell'accordo tra comunisti e 
socialisti francesi vada ben 
al di là dei ristretti confini 
della Francia, per investire 
problemi e prospettive che 
sono anche nostri. Il com
pagno Giorgio Napolitano, 
nella prefazione al volume 
degli Editori Riuniti, così 
scrive: « Non è pensabile 
che le forze di sinistra non 
comuniste del nostro paese 
continuino a trincerarsi die
tro l'argomento della ecce
zionalità della situazione 
francese... Questa volta non 
si tratta di un accordo elet
torale ma di un accordo di 
governo, di un programma 
organico e di un contratto 
di legislatura: siamo dinan
zi all'esplicito, solenne e 
concreto riconoscimento, da 
parte di forze socialiste e 
radicali, della possibilità di 
governare insieme con i co
munisti un grande paese 
dell'Europa occidentale. E 
si afferma questa possibilità 
nonostante il persistere di 
divergenze e senza che da 
parte di nessuna delle com
ponenti dello schieramento 
di sinistra si rinunci alla 
propria autonomia... Quello 
che conta è che il program
ma comune va molto al di là 
di un impegno a rovesciare 
il regime gollista, per porsi 
problemi di effettivo svi
luppo, di sostanziale esten
sione della democrazia, e di 
trasformazione delle strut
ture economiche e sociali, 
che sono all'ordine del gior
no in tutti i paesi dell'Eu
ropa capitalistica. E' a que
sti problemi che si sono da
te risposte comuni, superan
dosi nello stesso tempo, da 
parte dei socialisti, le vec
chie pregiudiziali e riserve 
nei confronti di un'ipotesi 
di gestione del potere insie
me con ì comunisti >. 

Non c'è bisogno di molte 
parole per sottolineare come 
questi siano anche i nostri 
problemi. E' in corso, nelle 
file della sinistra italiana, 
un dibattito e un processo 
dialettico, di cui la confluen
za del PSIUP nel nostro par
tito, Io stesso recente con
gresso del PSI, il travaglio 
delle sinistre cattoliche, so
no espressione concreta. E' 
un dibattito volto a delinea
re la via di una alternativa 
alla attuale gestione del po
tere, per aprire anche al no
stro paese una prospettiva 
di sviluppo democratico e 
di progresso sociale. Non vi 
è dubbio che a dare uno 
sbocco positivo a questo di
battito — scrive ancora Na
politano — • può giovare 
non poco, e gioverà, l'esem
pio francese ». 

Giancarlo Lannutti 

, PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 
VITA, LOTTE E PROBLEMI DEI LAVORATORI DELLA FIAT 

I delegati replicano alla tesi padronale sull'« assenteismo » e illustrano le condizioni di lavoro sulla base di un esame dell'ambiente con
dotto reparto per reparto - Uno smog fatto di cromo, nichel, ossidi di ferro, silice, zolfo, piombo e altre sostanze estremamente nocive 
I raggi infrarossi emessi dagli acciai incandescenti - Migliaia di giovani si licenziano ogni anno per non rischiare di rovinarsi la salute 

Dalla nostra redazione 
TORINO, novembre 

Una decina d'anni fa il cen
tro di psicologia dell'Olivettl 
iniziò una indagine in grande 
stile sulle cause dellassen-
teismo. Scopo non dichiarato, 
ma abbastanza trasparente, 
era quello di dimostrare che 
gli operai non se ne stanno 
a casa perchè malati, ma 
per farsi i fatti loro. Nulla 
fu tralasciato per confermare 
questa ipotesi. Basti dire che 
si fece anche una ricerca 
sugli operai di origine con
tadina. per vedere se per ca
so « marcavano visita » al
l'epoca del raccolto; si cercò 
se fossero più inclini alle as
senze le operaie madri di fa
miglia (non certo per esalta
re il sacrificio di queste donne 
oberate da doppio lavoro in 
fabbrica ed a casa) ed i la
voratori « pendolari ». Tutta
via nessuna di queste indagi
ni offrì risultati veramente si
gnificativi. Invece si dovette 
constatare che le assenze era-
no più elevate in certi sta
bilimenti e reparti noti per i 
ritmi di lavoro forsennati e 
le pessime condizioni di igie
ne ambientale. Ma a questo 
punto fu deciso di interrom
pere l'inchiesta. 

Con qualche anno di ritardo 
e assai meno cautela degli 
psicologi olivettiani, anche 
Gianni Agnelli ha voluto dire 
la sua sull'assenteismo. Co
me è noto, nell'annuale con
ferenza stampa il più poten
te padrone italiano ha tira
to dritto allo scopo, procla
mando che gli operai FIAT. 
fanno « assenteismo di como
do», cioè sono dei pelandro
ni. Per provare questa sua 
affermazione Agnelli ha forni
to pochi dati, interpretandoli 
per giunta a modo suo. Co
sì ha detto che l'assenteismo 
è andato crescendo di anno in 
anno fino a toccare medie del 
15 per cento nei grandi sta
bilimenti del Nord dove, se
condo lui, gli assenti abitua
li riuscirebbero meglio a 
« dissimularsi » nella massa, 
mentre il fenomeno è limita
to nei nuovi stabilimenti del 
Sud; ha aggiunto che 1 gio
vani fanno più assenze degli 
anziani e che le punte più 
elevate di assenteismo non so
no nei lavori più « pesanti », 
come fonderie e linee di mon
taggio. 

Gli risponde punto per pun
to un delegato delle Ferriere 
FIAT: «Non è affatto vero 
— chiarisce subito — che nel
le grandi fabbriche gli "ab

bonati alla mutua" riescano a 
farla franca. In ogni reparto. 
quando il turno è iniziato, si 
controllano le cartoline noti 
bollate. Una volta l'azienda 
mandava i suoi medici a casa 
degli assenti. Lo Statuto dei 
Lavoratori l'ha vietato, ed al
lora la FIAT ha fatto una 
convenzione con l'INAM, che 
le ha messso a disposizione 
un corpo di medici solo per 
le visite fiscali ». 

/ medici 
della mutua 

«La FIAT adesso telefo
na i itomi degli assenti e i 
medici vanno subito a con
trollare, dimostrandosi ancora 
più. pignoli e burocratici dei 
medici di fabbrica. La FIAT 
per di più ci guadagna per
chè i medici della mutua li 
paghiamo anche noi con le 
trattenute sulla paga. Biso
gna aggiungere che gli operai 
sono diventati più maturi e 
hanno più forza in fabbrica: 
ora non succede, per esem
pio, che uno venga a lavorare 
con la febbre per paura di 
essere licenziato, né gli ope. 
rai accettano più di lavorare 
in posti dove si rovinano la 

salute in cambio di poche li
re di indennità nocivo. Questi 
sono dei grossi passi avanti, 
anche se ad Agnelli non piac
ciono ». 

Ma come la mettiamo con 
gli stabilimenti del Sud dove 
si fanno meno assenze? « In 
quelle regioni — risponde 11 
delegato — dove c'è tanta di
soccupazione la FIAT può an
cora ricattare gli operai con 
la minaccia di licenziamento, 
se essi fanno lunghe assenze 
per malattia: questo lo sap
piamo dai nostri compagni 
degli stabilimenti meridiona
li. Ma il confronto è fasullo 
anche perchè quelle fabbriche 
sono in funzione da pochi me
si o da pochi anni. Da noi 
in acciaieria ci sono decine 
di silicotici. E la silicosi è 
una malattia bastarda, come 
te la sei presa non ti mol
la più, ti indurisce i polmo
ni poco per volta e solo dopo 
qualche anno ti accorgi di es 
sere diventato un rottame 
umano. Alle Ferriere la si
licosi non se la prendono so
lo quelli che fanno lavori "pe
santi", perchè la polvere di 
silice gira per tutta la fab
brica e va anche fuori: so
no stati segnalati dei casi di 
silicosi tra la gente che abita 
attorno alle Ferriere, persino 

Monumento a Serghej Esenin 

E' stato inaugurato a Mosca un monumento al grande poeta russo Serghej Esenin. L'opera è dello 
scultore V. Zigal 

Dopo gli spettacoli degli artisti sovietici a Roma 

LE STELLE DEL BALLETTO 
Protagonisti impareggiabili, che sembrano ricambiare il contributo offerto in ami tempi alla loro scuola da 
compositori, ballerini e coreografi italiani — Le cinque stagioni a Pietroburgo di Maria Taglioni che per 
prima ballò sulle punte ed inventò il « tutù *• — Enrico Cecchetfi, maestro a fine secolo di Anna Pavlova 

I recenti spettacoli, a Roma, 
delle a stelle del balletto so
vietico », offrono l'occasione 
per rievocare la vicenda della 
musica e del balletto in Rus
sia. durante il secolo scorso. 
in rapporto all'incidenza che 
vi ebbero compositori, balle
rini e coreografi italiani. Una 
vicenda affascinante. 

Prendiamo Oselle, balletto 
ormai più che centenario (ri
sale al 1841): di questi tempi 
è affidato soprattutto alle stu
pende realizzazioni dei balle
rini sovietici (ad esempio, la 
Maximova e il Vassiliev), 1 
quali sembrano ricambiare 
oggi quel che l'Italia aveva 
dato ieri e l'altro ieri. 

Giselle dilagò in Russia, in
fatti. con le esibizioni di Ma
ria - Taglioni e di Carlotta 
Gnsi che ne fu la prima 
interprete. Furono, cioè, la 
Taglioni e la Grisi a por 
tare pure nel balletto quel 
contributo di bravura e di 
genialità che compositori e 
coreografi italiani avevano 
avviato in Russia : già da 
tempo. 

Nell'ultimo scorcio del Set
tecento, i più illustri maestri 
italiani avevano trovato ac
coglienza a Pietroburgo: d o 
vanni Paisiello, Tommaso 
Traetta (successore del Ga 
luppi nella carica di maestro 
di corte). Domenico Cimarosa 
che scrisse la musica anche 
per uno spettacolo storico su 
libretto della stessa Caterina 
(la grande Caterina l i ) : Gli 
inizi del governo di Oleg. E, 
dopotutto, persino le prospet 
Uve d'una musica nazionale 
furono dischiuse in Russia da 

un nostro compositore. 
In un terreno già smosso 

dall'attiva presenza italiana 
capitarono, dunque. la Taglio 
ni (prima) e la Grisi (dopo) 
a - stabilire quasi una gara 
con la pur prestigiosa scuola 
russa e a rinfocolare i fa
natismi della ballettomania. 

Il grande Puskin. ad esem
pio. dopo le rappresentazioni 
di un balletto ricavato nei 
1823 dal suo poema II pri
gioniero del Caucaso, si inna
morò pazzamente della bel
lissima ballerina. Avdotia I-
stomina. poi ricordata — ed 
ecco il tratto delicato — nelle 
sembianze d'una ninfa, in una 
pagina dell'Eugenio Onieghtn. 

Non mancarono polemiche 
sulla maggiore o minore bra 
vura della Taglioni nei con
fronti delle ballerine russe. 
ma è da ricordare che al 
prestigio della scuola russa 
aveva profondamente contri- • 
buito la presenza di un no
stro coreografo: Gasparo An 
giolini che, tanti anni prima, 
era stato chiamato a corte 
(a Vienna aveva inventato le 
danze per Orfeo ed Euridice 
di Gluck) per gli spettacoli 
dell'incoronazione di Caterina 
la quale lo nominò, poi. «mae
stro di ballo di S M. Irape 
riale di tutte le Russie». Al 
cimi studiosi, del resto, af 
fermano che i risultati del
l'attività coreografica deli'An 
giolini si avvertirono fin nei 
balletto moderno di Pokine 
E d'altra parte, se In quella 
Istomina amata da Puskin. 
si prefigurò l'anticipatrice 
della famosa Anna Pavlona, 
è anche vero che sono in 

molti a ritenere la Pavlova 
come la ideale continuatrice 
dell'arte di Maria Taglioni. 

La Taglioni (18041884) — 
che per prima ballò sulle pun
te (Serge Lifa attribuisce, 
però, questo vanto alla Isto
mina), esibendosi in quel che 
poi sarebbe diventato il tutù 
— tenne il campo della danza, 
a Pietroburgo, per ben cin
que stagioni, dal 1837 al 1842. 
Con la Taglioni aveva spesso 
ballato un altro nostro illu
stre ballerino e coreografo: 
Cesare Cecchetti che traman
dò. allo straordinario figlio. 
Enrico (maestro nelle più im
portanti scuole di ballo), i 
segreti della Taglioni. -

Questo - Enrico Cecchetti 
(1850-1928). acclamatissimo in 
Europa, dopo un primo sog 
giorno in Russia, si stabili 
a Pietroburgo dove, tra il 
1887 e il 1902, fu primo bai 
lerino e secondo maestro di 
ballo presso il teatro Manin-
ski, nonché docente nella 
scuola impenale. Dalla sua 
severissima scuola — non ri 
sparmiava ' agli allievi qual
che buona bastonata — usci
rono i più prestigiosi prota 
gonisti del balletto moderno: 
Pokine, Romanov, Niinski. 
Massine e tanti altri. Ma. so 
prattutto, il Cecchetti fu il 
prezioso maestro di Anna 
Pavlova (18821931), che ebbe 
quale allieva esclusiva per 
ben tre anni e che segui anche 
nelle tournées con la ccm 
pagnia di Diaghilev, nella 
quale, inoltrato negli anni, si 
esibiva come mimo. 
- Si diceva, prima, di un con
tributo Italiano pure nell'av. 

vlo di una musica nazionale 
russa. Ne va mento, appunto. 
a un nostro musicista: Cate 
lino Cavos (Venezia 1775-Pie-
troburgo 1840) il quale, in 
oltre quarant'anni di attività 
in Russia, dove raggiunse i 
più alti gradi della gerar
chia musicale, si distinse an
che quale maestro di canto 
nonché compositore e diret
tore d'orchestra. 

Sensibile al nuovo, fu lui a 
dirigere la «prima» in Rus
sia. tra l'altro, del Franco 
cacciatore, di Weber (si era 
dato a Berlino nel 1821), e 
gli spetta qualche responsa 
bilità in quell'innamoramento 
di Puskin per la bella Isto 
mina. La musica per / / pri
gioniero del Caucaso eia sta 
ta. infatti, composta da Cavos 
che fu cosi il pioniere tra i 
musicisti che in seguito one
rarono Puskin con le loro 
composizioni, da Dargomiski 
a Mussorgski, da Ciaikovski 
.a Rimski-Korsakov a Stra-
vinski tMavra). 

Quando in alto loco si trattò 
di decidere sull'opera di Glin-
ka. La vita per lo zar, il 
nostro Cavos non solo si ado. 
però con entusiasmo, ma volle 
concertare e dirigere lui stes 
so la novità (il che avvenne 
con successo il 9 dicembre 
1836). senza preoccuparsi af
fatto di una sua precedente 
opera sullo stesso argomento. 
Ivan Susanin (è anche l'origi
nario titolo dell'opera di Glin 
ka) che riscuoteva consensi 
dal 1815. 

Erasmo Valente 

tra i bambini. Lo stesso di
scorso vale per un mucchio 
di altre malattie provocate 
dall'ambiente di lavoro». 

Il delegato ci fa vedere un 
elenco di sostanze nocive nor
malmente presenti all'acciaie
ria elettrica delle Ferrie
re: cromo, nichel, manganese, 
fluoro e fluoruri, grafite, ossi
do di alluminio, ossidi di fer
ro. silice e silicati vari, cal
ce. dolomite, olio di antrace-
ne. allumina, zolfo, piombo. 
polvere di elettrodi, nitrati. 
metano, ossido di carbonio. 
anidride carbonica, ossidi di 
azoto, anidride solforosa. Al
cune di queste sostanze sono 
presenti in tutta l'atmosfera 
sotto forma di gas o pulvi
scolo. altre sono negli additi
vi che si gettano nelle fusio
ni o nelle colate, altre si for
mano durante determinate 
operazioni come l'evacuazione 
di scorie, le saldature, ecc. 

« L'elenco — continua il de
legato — non è ancora com
pleto. Per esempio, qualche 
tempo fa gli operai addetti 
alla laminazione - a caldo st 
lamentavano di bruciore e 
forti disturbi agli occhi. Ab
biamo studiato la cosa con 
degli oculisti e dei tecnici di 
nostra fiducia ed abbiamo 
scoperto che gli acciai, so
prattutto quelli inossidabili, 
quando sono incandescenti 
emettono dei raggi infraros
si pericolosissimi per la vi
sta. Queste cose però i me
dici di fabbrica stipendiati dal 
padrone non ce le avevano 
mai dette. A questo punto si 
può rispondere anche alla fac
cenda degli anziani che fa
rebbero meno assenze dei gio
vani. Nella conferenza stam
pa Agnelli ha parlato solo 
dell'assenteismo e non ha no
minato il "turnover", non ha 
detto quante migliaia di gio
vani si licenziano ogni anno 
dalla FIAT perchè preferisco
no cambiare aria prima di ro
vinarsi la salute. Certo ci so
no anche quelli che resistono, 
ma quando hanno passato i 
quaranfanni e sono stati spre
muti bene bene, li mandano 
a fare i facchini, i manovali 
i magazzinieri, in quei posti 
che gli operai qui a Torino 
chiamano i "reparti Cottolen-
go", dove per lo più fanno 
un lavoro meno nocivo, ma 
perdono il cottimo ed hanno 
una decurtazione netta di pa
ga». 

L'equipe 
di studio 

Che il lavoro sia nocivo e 
pericoloso in uno stabilimento 
siderurgico come la FIAT è 
risaputo. Passiamo allora al
la sezione meccanica della 
FIAT Mirafiori e vediamo 
cosa hanno scoperto i dele
gati dei comitati ambiente. 

L'accordo sindacale dell'an
no scorso prevedeva tra l'al
tro la possibilità di misurare 
nei reparti due tipi di fattori 
dannosi per la salute: 1) la 
concentrazione di tutte le so. 
stanze nocive manipolate da
gli operai o presenti nell'at
mosfera sotto forma di pol
veri, gas, fumi, vapori; 2) 
altri fattori come il rumore 
la temperatura, la luce, l'umi
dità le radiazioni. Si noti che 
l'accordo è ancora incomple
to, perchè non tiene conto di 
altri due tipi di fattori che 
possono nuocere alla salute: 
gli sforzi fisici eccessivi e gli 
effetti stancanti diversi dalla 
fatica'fisica che incidono par
ticolarmente sul sistema ner
voso; ritmi, monotonia, ri
petitività, ansia, responsabi
lità, ecc. 

Malgrado queste carenze, lo 
accordo conquistato con la 
lotta della primavera "71 ha 
permesso- per la prima volta 
di fare una indagine estesa 
sulla nocività nelle fabbriche 
FIAT con la partecipazione 
— quel che più conta — de
gli stessi lavoratori e dei loro 
rappresentanti, mentre nulla 
del genere avevano fatto pri
ma gli enti che ne avrebbero 
avuto il compito: né l'Ispetto
rato del Lavoro, né l'INAIL 
(che rifiuta di fornire ai sin
dacati la situazione degli in
fortuni e delle malattie pro
fessionali nelle singole azien
de), né 1*ENPI (il cui diret
tore torinese ha ricevuto un 
avviso di reato dal pretore 
per non aver trasmesso alla 
magistratura i verbali di vio
lazioni alle leggi anti infortu
nistiche rilevate in alcune 
aziende). 

« La nostra prima scelta — 
— racconta un delegato della 
meccanica Mirafiori — è sta
ta di fare questo lavoro assie
me ai lavoratori interessati, 
"attaccando" poche situazioni 
per volta, ma esaminandole 
veramente a fondo con la 
partecipazione di tutti gli ope
rai di quei gruppi. Abbiamo 
deciso di cominciare da un 
reparto della sala prova mo
tori (reo. 771). un reparto 
della tempera e trattamenti 
termici (rep. 751) ed un re
parto dell'utensileria (rep. 
789). Abbiamo riunito le as
semblee in questi tre reparti 
ed abbiamo avuto la sorpre
sa di trovare una partecipa
zione degli operai superiore 
alle nostre stesse attese. Ab
biamo fatti dei questionari di 
gruppo e individuali, nei qua
li i lavoratori potevano scri
vere tutto quello che di no
civo avevano notato nel loro 
reparto. La FIAT ha subito 
capito molto bene che in que
sto modo facevamo parteci
pare come protagonisti gli 
operai e facevamo maturare 
la loro coscienza sui proble
mi della salute: la direzione 
è venuta a dirci che non era 
il caso di fare tutto quel la
voro con i questionari, che 
invece di cominciare da tre 
reparti potevamo subito fa-
re i rilievi in tutta la fabbri

ca, che dovevamo fidarci dei 
suoi tecnici i quali ci avrebbe
ro spiegato come si doveva 
fare. 

« Abbiamo respinto queste 
"offerte disinteressate" — 
continua il delegato — ed ab
biamo messo in chiaro che 
non avremmo accettato, visite 
improvvise dei tecnici nei re
parti e che comunque, nel 
registro dei dati ambientali 
da istituire e da tenere ag
giornato in ogni reparto co 
me prevede l'accordo, si do
vevano mettere anche i giu
dizi dei lavoratori che noi 
avevamo raccolto. Studiando 
i questionari il gruppo di in
gegneri, medici, chimici, bio
logi e studenti che collabora 
col sindacato ci ha preparato 
l'elenco di tutte le misurazioni 
da far eseguire nei tre re
parti al Laboratorio Ricerche 
FIAT. Per esempio, nel re
parto 771 dove i motori ven
gono provati al banco, si do
vevano prendere campioni di 
aria in cinque punti diversi 
con i motori fermi, appena 
avviati e durante la registra
zione delle punterie, per ana
lizzare la concentrazione di 
ossido di carbonio e idrocar
buri, e lo stesso si doveva 
fare con i fonometri per il 
rumore. Prima di cominciare, 
i tecnici hanno dovuto discu
tere con noi tutto quello che 
avrebbero fatto. 

« Quel giorno (si era nel me
se di gennaio) — racconta 
il nostro interlocutore — un 
caposquadra è andato ad apri
re tutte le finestre proprio 
mentre si prelevava l'aria: 
gli operai sono insorti: natu
ralmente quella prova è stata 
annullata. Nel reparto 751 ab
biamo fatto prelevare i fumi 
e le polveri vicino ai forni 
da tempera, nel deposito del
le bombole di ammoniaca, nei 
silos, sulle passerelle sopra 
i forni e soprattutto in un 
box proprio al centro dell'of
ficina dove un operaio dove
va frantumare con il martel
lo i blocchi di cianuro tolti 
dai forni da tempera. L'ope
raio che faceva questo lavoro 
aveva la maschera, ma le 
pareti del box erano di la
miera forata con sopra un 
cartello ridicolo, "pencolo di 
intossicazione", e la polvere 
di cianuro volava in tutto il 
reparto ». 

Quali sono stati i risultati 
di questo lavoro? 

« Dopo qualche settimana — 
risponde il delegato — la di
rezione ci ha fornito le map
pe dei dati ambientali nei tre 
reparti, compilate sul model
lo da noi presentato. Hanno 
subito ammesso che nell'am
biente c'era - "qualcosa che 
non andava proprio bene" ed 
hanno annunciato di aver già 
preso dei provvedimenti: ave
vano messo aspiratori e cap

pe in sala prova motori per 
eliminare l'ossido di carbo
nio; poiché un operaio aveva 
avuto la foratura dei timpani 
per il rumore, avevano eli
minato fin dal giorno succes
sivo la prova dei motori con 
lo scappamento non collegato 
al silenziatore; avevano mes
so dei deflettori sulle passe
relle dei forni da tempera e 
modificato una lavatrice; sta
vano studiando un impianto 
centralizzato per eliminare i 
fumi in tutta la sezione mec
canica, e così via. Queste co
se ci andavano già bene, ma 
non era ancora tutto. Comun
que abbiamo continuato il la
voro in altri reparti, sempre 
con lo stesso sistema di far 
partecipare tutti gli operai, 
ed in poco tempo abbiamo 
messo a punto 160 richiette 
documentate e specifiche di 
modifica dell'ambiente e del
le attrezzature. Una parte di 
queste rivendicazioni, anche 
con la spinta di fermate e 
scioperi quando è stato ne
cessario, sono già state ac
colte ». 

Michele Costa 
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